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SIETE UNO IN CRISTO GESÙ
Non c’è Giudeo né Greco, né schiavo né l ibero né maschio né femmina, perché tutt i
voi siete uno in Cristo Gesù.   ( Galat i  3,28)

         È una del le f rasi  p iù c i tate di  san Paolo.  Anch’egl i  la considerava così r i levante da
r ipeter la un’al t ra vol ta,  con qualche var iante,  scr ivendo ai  cr ist iani  del la c i t tà di  Colossi :
«Non vi  è più Greco o Giudeo, c i rconcis ione o incirconcis ione, barbaro,  Sci ta,  schiavo,
l ibero,  ma Cristo è tut to in tut t i» (3,11).  Nel la nuova umanità redenta,  cadono i  muri
div isor i ,  scompaiono le dist inzioni  etniche, cul tural i  e social i ,  perché tut t i  convergono
verso i l  cuore del l ’uni tà universale che è Cr isto.

         Come è noto,  la Lettera ai  Galat i  è un po’  come la “prova d’autore” del  capolavoro
successivo,  la Lettera ai  Romani.  In essa, infat t i ,  s i  scoprono tut t i  g l i  i t inerar i  d i  pensiero
che l ’Apostolo poi  svi lupperà in modo grandioso. Propr io per questa sua essenzial i tà
sintet ica,  i l  “Vangelo” di  Paolo emerge qui  in forma incis iva,  ed è per questo che Lutero nel
1531, mentre componeva un commento a questo scr i t to paol ino,  cur iosamente confessava:
«Quel la ai  Galat i  è la mia epistolet ta a cui  mi sono f idanzato», e un esegeta inglese, G. S.
Duncan nel  1934 giungeva al  punto di  def in i r la come «la Magna Charta del  cr ist ianesimo
evangel ico».

         Infat t i  l ’Apostolo,  polemizzando – ta lora anche aspramente – contro coloro che
cercavano di  proporre una rel ig iosi tà legata al  g iudaismo in modo costr i t t ivo,  propone la
celebre tesi  del la “giust i f icazione per la fede”.  In un solo versetto (2,16) r ibadisce questa
tesi  per lu i  capi ta le ben tre vol te:  «L’uomo non è giust i f icato per le opere del la legge ma
sol tanto per mezzo del la fede in Gesù Cristo.  Noi  dobbiamo credere in Cr isto Gesù per
essere giust i f icat i  per la fede in Cr isto e non per le opere del la Legge. Infat t i ,  per le opere
del la Legge non verrà ma giust i f icato nessuno».

         I l  d iventare “giust i ”  ( la “giust i f icazione”) ,  c ioè salvat i  e resi  f ig l i  adott iv i  d i  Dio,
non è ot tenuto at t raverso le nostre opere e i  nostr i  meri t i ;  è un dono che ci  v iene of fer to
da Gesù Cristo e che sta a noi  accogl iere mediante la fede. I l  nostro sprofondare nel la
palude del  peccato non è evi tato col  nostro agi tarc i  per emergere,  ma perché Dio c i  of f re
in Cr isto un abbraccio che ci  estrae dal  male.  I l  bat tesimo è i l  momento centrale in cui
avviene questa l iberazione-giust i f icazione. Non importa,  perciò,  né la c lasse sociale,  né i l
l ivel lo cul turale,  né i l  colore del la pel le,  né la stor ia passata:  «quant i  s iete stat i  bat tezzat i
in Cr isto,  v i  s iete r ivest i t i  d i  Cr isto» (3,27).

         Nel  fonte battesimale appare l ’uomo nuovo senza dist inzioni ,  c lassi f icazioni ,
separazioni ,  int imamente uni to a Cr isto.  Si  celebra,  così ,  la comune digni tà che tut t i
unisce e che la f rase paol ina da noi  c i tata esal ta con intensi tà e passione. In questa
luce si  comprende una proclamazione che troviamo in un testo apocr i fo egiz iano, noto
come i l  Vangelo di  Fi l ippo :  «Se dic i :  “Sono ebreo!” ,  nessuno si  commuove. Se dic i :  “Sono
romano!” ,  nessuno trema. Se dic i :  “Sono greco, barbaro,  schiavo, l ibero!” ,  nessuno si
agi ta.  Ma se dico:  “Sono cr ist iano!” ,  i l  mondo trema».


